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A Catanzaro l'ex fuggiasco manovra secondo le direttive di Freda 

Pozzan alza il tiro contro il Sid: «Erano 
d'accordo col neofascista Delle Chiaie» 

Messi sullo stesso piano Miceli, 
Maletti e La Bruna indicati 
come coloro che informavano 
lo squadrista in Spagna delle ricerche 
delle autorità italiane - Le contraddizioni 
con la prima versione - Perché 
il bidello non fu arrestato in tempo 
Un disegno concordato 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Cominciando a scoprire le proprie batterie difensive, Ieri 
Marco Pozzan ha sferrato un pesantissimo attacco al SID di Micel i , Maletti 
e La Bruna e al fascista latitante Stefano Delle Chiaie. I l bidello padovano, 
dopo averlo indicato come un agente dei servizi segreti, ha accusato Delle 
Chiaie di aver provocato il suo arresto a Madrid. Si è trattato — ha detto — 
di un « sudicio mercato » sulla mia persona. Pozzan. nell'udienza di ieri, non 

Al processo per il « boia chi molla » 

Ciccio Franco tenta 
di recitare la 

parte della vittima 
Sproloqui e comizi del senatore neofascista — Ha 
scaricato una serie di accuse su uno dei camerati 

POTENZA — E' durato ben 
4 ore e mezzo presso la Corte 
di Assise di Potenza iRotua-
no presidente. Scalpino, giu
dice a latere. PM Apcnte) 
l'interrogatorio del caporione 
fascista Ciccio Franco, nel 
processo per i fatti di Reggio 
nel '70. 

II .senatore Franco è ap
parso a tratt i volutamente 
annoiato e persino arrogante. 

Si aspettava una maggiore 
pubblicità al suo processo, e, 
anche questa volta, la solida* 
lieta dei suoi fedeli, ma la sa
la è rimasta quasi vuota, .se
gno del totale isolamento in 
cui si trova. Presenti solo i 
dirigenti locali del MSI, che 
hanno seguito con molta at
tenzione tutte le fasi del ò.-
battimento, ? qualche giovane 
nostalgico. 

Nel corso deI!':nterrogatorio 
(si sono avute solo brevissime 
sospensioni) per tut ta la mat
tinata Ciccio Franco si è li
mitato a ribadire la sua atti
vità profusa nel comitato per 
Reggio capoluogo, ma « nel
l'ambito della legge ». 

Ha voluto, a più riprese e 
puntigliosamente, che fosse 
messo a verbale il suo pro
digarsi in conferenze stampa. 
comizi, comunicati stampa e 
volantini per la «causa di 
Reggio capoluozo >>. tentan-

ven^ndo così in contraddizio
ne con la deposizione fatta 
nella seduta precedente dal
l'altro imputato. Barbuto. 

Il PM, ordinando che ve
nissero letti alcuni testi, ha 
colto la contraddizione tra i 
due imputati chiedendo eh» 

i venissero messi a confronto. 
j « Non ho mai posto la mia 

firma a bozze di questi vo
lantini e né sarebbe stato da 
persona intelligente far fare 
ciò ad un menomato psichi
co! (il Barbuto 7idr) » — ha 

affermato indispettito dalla ri
chiesta il caporione fascista. 

In sostanza. Franco, ha ten
tato subito di scaricare il Bar
buto cundogh del ritardato 
mentale e del bugiardo. Per il 
momento, il confronto tra i 
due imputati è stato escluso 
dal presidente Rotunoo, ac
cogliendo una precisa istanza 
della difesa. 

Poi alle 14.20 Ciccio Franco 
non ha disatteso le aspetta
tive dei suoi camerati la
sciandosi andare — recitando 
perfettamente la parte di un 
copione già preparato in pre
cedenza e quindi vecchio — 
ad una lunga dichiarazione, 
come aveva preaonunciato 
nei giorni precedenti. Il suo 
show è durato più cV un'ora 
e. stranamente, il presiden
te Rotunno. che in mattina-

do anche di tenere un vero e \ u si era dimostrato non di-
propno comizio per spiegare 
il significato politico e gli 
obiettivi che si poneva il co
mitato. 

Bloccato prrntamente. in 
ogni occasione, dal presiden
te ctl invitato ad attenersi 
a: fatti del processo, il sena
tore missino si è dichiarato 
una «vittima politica», per 
il primo arresto, avvenuto il 
16 settembre '70. che ha det- i 
to «trova riscontro solo nel
le dichiarazioni rilasciate da 
me «Ha stampa e travisate 
dai giornalisti ». 

In pratica, il caporione dei 
« boia chi molla » ha ammes
so di aver partecipato alle 
attività c'«?l comitato, ma si è 
difeso dall'accusa di istigazio
ne a delinquere, chiamando 
più volte :n causa il sindaco 
di allora, di Regsio. il DC 
Battaglia e altri notabili delio 

sponibile a permettergli di 
tenere il suo comizio, lo ha 
lasciato parlare, interrompen
dolo di tanto in tanto per 
verbalizzare. 

« La violenza è lo scotto che 
i popoli pagano quando si ac
cingono a muovere le ruote 
della storia » ha esordito con 
aria tronfia il caporione fa
scista. 

Infine, nel suo comizio non 
seno mancate calunnie centro 
il PCI e il «ladro Mancini». 
Ciccio Franco ha avuto la 
spudoratezza di sostenere che. 
all'inizio, era indicato come 
aderente al comitato anche 
l'allora segretario provinciale 
della FGCI di Reggio. 

Il caporione fascista ha co
si tentato atteggiandosi a vit
tima di una macchinazicne 
politica e a capro espiatorio 

scudocrociato che «sono stati j di una «causa per la quale 
tenuti sempre lontani dalie , "•"» dato tut to se stesso», di 
aule sriudiz-ano ->. ; t rarre vn qualche risultato 

Di fronte .Ì\U rontc^ta/.one i dal processo, con la speranza 
dei volantini distribuiti nel j à> riacquistare la simpatia 
settembre del '70 (quasi tutti i *ra l'elettorato che lo sta ab-
.ncitavano alla « violenza con- bandonando da tempo. 
tro il sistema •>> ha negato | 
di averli redatti di persona. I Arturo Giglio 

Movimentata udienza 

D'Intino insulta 
un teste durante 

il processo SAM-MAR 
Dal nostro corrispondente ! t r o pa t ìnct te di un quadern a ! uv»>w w i i i . p . n u M i i i . , n Q f h e r a p p r e s e n t a v a n o s u c . 

j cmtamente un vero e pro-
, p n o \ademecum del terrori-

BRESCIA — « Sei un boia ». 
L'epiteto rivolto al teste Eci
dio Tempo di Salò, costerà, 
forse, qualche mese di carce
re in più ad Alessandro D'In
tino. il terrorista milanese im
putato al processo per le Sam-
Mar a Bresc.a. 

L'incidente a\eva rav\ivato 
l'atmosfera tranquilla del prò 
cesso, durante l'interrogatorio 
dei testimoni. A surriscaldar
lo sono stati la testimonian
za di Egidio Tempo e 1 suoi • 
« confermo » alle domande del | 
presidente della corte di as
sise dottor Ulcri. Il Tempo 
aveva condiviso, nel 1973, la 
cella per sette mesi con D'In
tino e dopo la strage di piaz
za della Loggia, dal maggio 
1974, « investito da una crisi 
morale» aveva testimoniato 
sulle confidenza ricevute dal \ 
milanese durante la loro ob
bligata coabitazione. 

Non solo: nel corso di un 
trasferimento dal carcere di 
Brescia a quello di Mantova, 
sempre con D'Intino, aveva 
fornito al capo scorta, l'ap-

sta urbano; una serie di in 
d.ca7iom che preconizzavano. 
quattro anni prima, la tatti
ca dei « Ptrentot t is t i » dei 
nostri giorni. 

Ieri la deposizione di Tem
po ha fatto scattare ir D'In
tino che. rosso in vo'.to. si è 
scagliato contro il testimone 
urlando: «Sei un boia, un 
falso, e conferma che sei un 
confidente dei carabinieri ». 

Il presidente Ulen ha, in 
un primo tempo, fatto accom-
pagnare D'Intino fuori dall' j 
aula, per poi richiamarlo, ac
cogliendo una richiesta del 
suo difensore. Sedato il cla
more il PM Trovato ha ricor
dato aeli imputati che i te
stimoni sono pubblici ufficia
li e che ogni offesa recata 
nel corso della loro deposizio
ne lo costringerà — da oggi 
— ad intervenire chiedendo 
l'arresto del responsabile ed 
il processo per direttissima 
in aula. 

Con l'udienza di Ieri sono 
i stati sentiti 38 dei 400 testi-puntato dei carabinieri Ben 

fatto Trifoglio, un nunoicn t - J m o n i chiamati a deporre 
t o vergato dal fascista d i a- ! f arl#» Rianimi l i 
vanguardia nazionale. Qu.u- » \.anu Dl«ncm 

ha fatto distinzioni fra Mice
li e Maletti. Riferendosi a un 
suo incontro con Delle Ghiaie. 
avvenuto nella sua abitazione 
madrilena in periodo impre
cisato, Po/zan ha affermato 
di aver capito benissimo che 
il suo interlocutore aveva a-
vuto informazioni puntualis
sime sul suo conto da perso-

) naggi altolocati. Sapeva tut
to — ha detto il bidello — 
sulla vicenda del mio espa
trio e mi lece anche il no
me della persona che mi ave
va interrogato nella sede di 
via Sicilia, vale a dire il 
cap. La Bruna. Non fece nep
pure mistero — il loquacis
simo Delle Chiaie — dei suoi 
contatti con ambienti eleva
ti, sia spagnoli, sia di altri 
paesi, compresa l'Italia. Non 
precisò specificatamente tali 
ambienti, ma fece i nomi di 
Miceli. Maletti e La Bruna. 
Aggiunse, anzi, clic mantene
va relazioni con questi tre 
personaggi. 

Richiesto di spiegare le ra
gioni della visita. Poi'.an ha 
detto che Delle Chiaie prese 
l'iniziativa dell'incontri per 
sondare la sua disponibilità a 
collaborare con lui e con il 
gruppo da lui organizzato. 
Parlando dei suoi contatti con 
ambienti stranieri. >1 Delle 
Chiaie gli disse che si trat
tava di autorità arabe e sud 
americane, in particolare del 
Cile. Il bidello — a suo dire — 
si mostrò diffidente e rifiatò 
la proposta di collaborazio
ne. Seppe DOÌ che il Delle 
Chiaie avrebbe detto che la 
Spagna sarebbe risultata 
strettina per chi non accetti-
va di seguire i suoi ordini. 
Quando il 28 gennaio scorso 
venne arrestato a Madrid, r.n 
ispettore di polizia, di fronte 
alla sua reazione sdegnata, 
gli disse che gli insulti do
veva rivolgerli non già alla 
polizia spagnola bensì a e uà 
italiano che risiede qui :>. e 
cioè a Stefano Delle Chiuio: 
è lui — aggiunse il funzio
nario — che deve ringrazia
re per la sua cattura. L';:r-
resto e !a conseguente estra
dizione. insomma, sarebbero 
stati il frutto di una s|xirca 
manovra ordiia dal SID. tra
mite Delle Chiaie. 

Ovunque il nome 
di Delle Chiaie 

Il fascista Pozzan. in so
stanza, sarebbe stalo nesso 
in galera su istigazione del 
camerata Delle Chiaie. Il no 
me di Delle Chiaie. c r n n si 
sa. non è nuovo in questa 
storia. I » fece Giovanni Ven
tura. ad esempio, con l'in
tento di convincere i magi
strati milanesi che era stato 
lui ad a \ e r partecipato alla 
famosa riunione del 18 apri
le 1069. Prima ancora, il no
me di Delle Chiaie era appar
so nel promemoria elei CS 

. (Controspionaggio) di Roma 
il 16 dicembre 1969. In que
sto promemoria, redatto solo 
in parte sulla base delle con
fidenze di Stefano Serpieri ari 

j agenti del SID. si affermava 
che gli attentati del 12 di
cembre erano opera 3'ia e di 

i Mario Merlino, dietro ordini 
di Guerin-Serac e di Roberto 

J Leroy. Il testo di questo pro
memoria e sicuramente co
nosciuto molto bone da Mar
co Pozzan e non è da esclu
dere che le sue ro\en;i ac
cuse di ieri abbiano lo s<o 
pò di coilcaar^i propria a "mei 
documento. 

I-a versione da lui forr.ia. 
del resto, non può che a\e-
re lo scopo di sorreggere una 
linea difensi\a. tesa a dirotta
re le accuse dalla sua per>o-
na e da quella degli impu
tati che. processualmente, so
no da lui inseparabili. Ti a 
questi imputati, superfl-io sot-
tohmarlo, spicca la figura di 
Freda. il quale, nella lunga 
pausa intercorsa fra il pri
mo e gli attuali interrogatori 
del bidello padovano, deve 
aver brigato non poco per ar
rivare a condire con il suo 
sale la pietanza scodellata 
dal Pozzan. E* appena il caso 
di rilevare che la \ersione 

fornita da un imputalo che, 
nella sua veste, non è af
fatto tenuto a dire la veri
tà, è ovviarne! te parziale e 
deve essere, quindi, vagliata 
criticamente. 

Si deve allora notare che 
nella linea difensiva esposta 
dal Pozzan è presente un-i 
niacroscopica «.- insup^rah'I? 
contraddizione !.a sua animo
sità contro il SID. da lui nes 
so ieri sotto accusa global 
mente, si scontra in maniera 
st'-iicnte contro il favorcg^a-
rn( .uo di quel servizio infor
mativo. Come mai, dunque. 
se -1 SID ce l'aveva 3.1ì lui 
si preoccupò tanto di procu
ra aMi un comodo rifM;-.» in 
.ipa» na, sottraendolo ai!a ma
gistratura italiana che, c-n 
tro di lui. aveva spiccato 
mandato di cattura per 
strage? 

La paura che 
Pozzan parlasse 
Sulle ragioni di tale favo

reggiamento, lunedì il Pozzan. 
tirando in ballo anche l'on. 
Andreotti. ha tornito una U T -
sione ridicola, giungendo a 
dire che proprio perché ri
tenuto innocente il SID lo ave
va fatto scappare! Non è per 
caso che il SID lo fece fug
gire perché riteneva che il 
bidello, se catturato e por
tato di fronte ai giudici mi
lanesi. sarebbe tornato a di
re le cose c!ie già aveva con
fessate ai magisirati di Tre
viso? Non aveva, forse, det
to il Pozzan che alU riu
nione del 18 aprile, a Pado
va, vi aveva partecipato as
sieme a Pino Hauti anche un 
« giornalista » che, in realtà, 
era un ufficiale dei servizi 
segreti? Non sarà, riunqu". 
per allontanare il tiro da quel
la spinosa vicenda che il bi
dello. ieri, ha sparato a ze
ro contro Delle Chiaie. unendo 
in » un solo bersaglio anche 
i nomi dei « rivali »' Mice
li e Maletti? Se si torna a 
parlare di Delle Chiaie e di 
Merlino, tornando magari a 
fare anche il nome di Val-
preda, si può sperare che l'at
tenzione dei giudici di Catan
zaro si allontani rial gruppo 
di Freda ai cui destini il bi
dello deve sentirsi, legittima
mente del resto, indissolubil
mente legato. 

La versione fornita ieri da 
Pozzan. in sostanza, de \e es
sere vista dall'ottica della sua 
posizione processuale, che è 
quella di un imputato accu
sato di strage. Vedremo oggi 
(il bidello ha annunciato c ' è 
ha ancora tante cose da dire) 
come si articolerà !a r-a:i li
nea difensiva. Potremo r.\orc 
cosi altri elementi per maglio 
valutarle. 

Ieri, intanto, il Pozzan ha 
detto un'altra cosa abbistan-
za clamorosa. Ha atfermalo. 
cioè, che quando dalla Ger
mania tornò a Ma;lrid. cri 
ispettore di polizia gli racc-v 
mandò di non farsi notare 
perché se le autorità italia
ne avessero chiesto la sua 
estradizione, la Spagna non 
avrebbe potuto negarla. Si 
era allora nell'agosto del i973. 
Un mese dopo (10 settem
bre), il dott. Federico D'Ama
to. capo dell'Ufficio « Affari j 
riservati > del ministero degli j 
Interni, inviò una lotterà al j 
giudice D'Ambrosio per fargli j 
saliere che « secondo atten
dibile notizia, il nominato ; 
Pozzan. nel luglio scorso, è \ 
stato autorizzato a soggior- ' 
nare in Spagna dalle corone- 1 
tenti autorità che gli hanno > 
concesso il foglio di soggior- ! 
no come apolide, con l'oboli- j 
go delle relative presentazio- j 
ni di legge >. L'informazione, 
come si sa. era corretta. La 
polizia italiana, e dunque il 
ministero degli Interni, erano 
perfettamente al corrente dei 
movimenti del Pozzan. Si co
nosceva esattamente il luogo 
dove il bidello si era rifugiata. 
Come mai non venne fatto 
nul'a per chiedere la stia 
estradizione? 

Da sinistra: Pecorella, Spiazzi, Micalizio, Boltari e Rampazz o sul banco degli imputat i al processo per i l golpe Borghese 

Ma alle prime contestazioni si cerca di prendere tempo 

I GOLPISTI SI DIFENDONO ACCUSANDO 
I COLONNELLI AVVERSARI DI MICELI 

Davanti ai giudici Giacomo Micalizio, uno del direttorio del Fronte nazionale 
di Borghese finito nella « Rosa dei Venti » - « Gite » per discutere di attentati 
ROMA — Catanzaro chiama. 
Roma risponde. I golpisti di 
Junio Valerio Borghese sem
brano aver ecelto la s t rada 
che nel processo per piazza 
Fontana stanno seguendo Fre
da e, nelle ultime ore (con 
una variante notevole) Poz
zan. Maletti. La Bruna. Ge
novesi e via via tutti i per
sonaggi ^lei servizi segreti 
che hanno fatto la loro com
parsa nelle inchieste sulle 
trame eversive vengono chia
mati in ballo, fermo restando 
che Miceli è già lì. sul banco 
degli imputati. I pretesti sono 
i più vari, unico è l'obiettivo: 
tentare di dimostrare che die
tro le vicende del golpe c'è 
la presenza corposa degli uo
mini che indicano come « ne
mici » di Miceli nel Sid. 

All'udienza di ieri del pro
cesso (la quinta) che vede sul 
banco degli imputati i fede
lissimi del principe nero per 
due volte la difesa ha intro
dotto questo tema. La prima 
volta è stato quando il PM 
Vitalone ha tirato in ballo 
le intercettazioni telefoniche 
compiute durante l'inchiesta. 
E' s tata cosi confermata in 
aula una circostanza emersa 
durante le indagini e cioè 
fin dal dicembre 1970 il Sid 
aveva chiesto ed ottenuto di 
mettere sotto controllo i te
lefoni di coloro che successi
vamente vennero indicati co
me i promotori del golpe. Di 
quelle intercettazioni non re
stano tracce, salvo certe tra
scrizioni. peraltro incomplete. 
stilate dal Sid. Le bobine ven
nero infatti smagnetizzate. 

Durante la discussione, il 
PM ha attribuito la respon
sabilità della distruzione dei i 
nastri al generale Vito Mi- » 

celi. L'affermazione è stata 
contestata dal difensore del 
generale, l'avvocato Giovanni 
Maria Flick, il quale ha fatto 
notare che questa accusa non 
era stata contestata all' ex 
capo del Sid. Da questa con
statazione è s ta to relativa
mente facile per la difesa 
ritorcere l'accusa nei confron
ti del generale Maletti e del 
capitano La Bruna. I nastri 
sarebbero stati smagnetizzati 
da costoro perchè contene
vano la prova, secondo la di
fesa. non solo della innocenza 
dei loro assistiti ma anche 
delle manovre dei servizi se
greti. 

La seconda leva utilizzata 
dagli imputati per tentare di 
ribaltare, sin dalle prime fasi 
l'impostazione del processo. 
ha fatto perno sulla figura di 
Torquato Nicoli, agente del 
Sid che per mesi ha asi to 
in combutta con i golpisti. 
Costui, con le sue deposizioni 
è uno dei fulcri dell'accusa 
perchè ha assistito nel 1974 
a tutte, o quasi, le riunioni 
durante le quali fu messo a 
punto il piano eversivo che 
avrebbe dovuto segnare la ri
presa dell'attività del Fronte 
di Junio Valerio Borghese or
mai in stretta sincronia con 
altre formazioni eversive co
me la Rosa dei Venti. Giaco
mo Micalizio, uno degli im
putati in stato di detenzione, 
professionista palermitano, 
componente del direttorio che 
si insediò dopo la morte di 
Borghese, ha ieri sostenuto 
durante un primo interroga
torio che in pratica fu Nicoli 
il vero organizzatore di tutti 
gli episodi che poi gli sono 
stati contestati come elementi 
d'accusa. Si è riunito con 

Parigini. Pomar ed altri del 
direttorio? Si ma per un caso 
fortuito: si erano visti ai fu
nerali del « comandante » e 
avevano decìso di andare a 
cena insieme. Si erano rivi
sti il 12 di settembre del 
1974 sull'Abetone nella villa 
di Parigini? Sì ma perchè 
Nicoli aveva detto che li 
avrebbero potuto incontrare 
Remo Orlandini il braccio de
stro di Borghese il quale si 
nascondeva dopo un non mol
to chiaro incidente d'auto, oer 
prudenza. 

E la terza riunione, sem
pre nella villetta di monta
gna di Parigini? Una scam
pagnata. promossa sempre da 
Nicoli. Ma non si parlò di 
un a t tenta to contro una per-

I sonahtà politica? Si. si parlò 
di Taviani e forse anche di 
Andreotti, ma tanto p?r pas
sare il tempo, insomma una 
esercitazione verbale 

Queste le tesi incredibili di 
Micalizio il quale però alla 
prima contestazione è crol
lato. «Anzi non si è t ra t ta to 
neppure di contestazioni, per
chè è bastata la lettura dei 
verbali di interrogatorio sti
lati durante l'istruttoria con
dotta dal giudice Violante a 
Torino per metterlo in crisi. 
Tanto che alla fine ha do
vuto dichiarare forfait e chie
dere che le contestazioni sii 
siano fatte 02gi. Qualche ora 
per riprendersi e soprattutto 
per chiedere aiuto ai suol 
difensori: anche in questo il 
canovaccio dei fascisti è mol
to simile a quello seguito a 
Catanzaro. 

E come poteva non finire 
con le spalle al muro quando 
gli è Mata letta una sua de
posizione di allora, nella qu.i-

-, I 

le si denuncia che a Madriel 
« c'è una organizzazione fa
scista eli italiani » maschera
ta da società import-export 
che contrat ta con il Cile? O 

quando racconta degli incontri 
con Stefano delle Chiaie? 

Giacomo Micalizio ha toc
cato il fondo quando il giu
dice a latere Abbate gli ha 
chiesto: « Ma perchè di Nicoli 
non l'ha detto prima? Perchè 
quando è s ta to interrogato in 
istruttoria ha parlato degli In
contri con gli altri come di 
una scampagnata? ». L'impu
tato non lia potuto far altro 
che balbettare qualche as
surda spiegazione che ha fi
nito per diventare un at to 
d'accusa: « Non avevo capito 
quale era il ruolo vero di Ni
coli. Volevo coprire eli altri 
e perciò al magistrato ho 
detto cose non vere». Dal 
che si deduce che Micalizio 
era ed è ben conscio della 
gravità dì quegli incontri. 

O^gi riprende ed è sicuro 
che 1 difensori tenteranno dì 
sfruttare, proprio sapendo 
quanto sta accadendo a Ca
tanzaro. un elemento che è 
affiorato ieri dalla lettura de
gli interrogatori istruttori. Ad 
un certo punto si parla (ma 
il contesto dovrà essere chia
rito), di tre milioni e mezzo 
che Nicoli, agente del Sid. 
avrebbe consegnato a Stefano 
Delle Chiaie per iniziare ap
punto un'att ività di import-
export. Il particolare non è 
dì secondaria importanza per
chè potrebbe oortare acqua al 
mulino che Pozzan sta ten
tando di far girare a Catan
zaro con le accuse a raffica 
contro Delle Chiaie e il Sid 

Paolo Gambescia 

Il padre di sei figli in cella per aver dato uno schiaffo 

La lunga attesa della grazia 
lo ha portato al suicidio 

Una condanna per direttissima ma poi lo stesso pretore aveva chiesto il perdono 
per Vincenzo Burgio, manovale di Licata - Conosciuto come una brava persona 

Dal nostro inviato 
AGRIGENTO E' la s tona 
di un povero onest'uomo. fi
nito in carcere per un « col
po di testa ». morto suicida 
in una cella di isolamento 
umida e fredda, graziato per 
atroce beffa... quaranta gior
ni dopo la morte, su richie
s ta di un pretore cosciente 
dei limiti e delle sopercnie-
rie di una « giustizia » e di 
un regime carcerario ancora 
impermeabile alle riforme. 

Vincenzo Burgio. 56 anni , 
manovale di Licata, padre di 
sei figli (due emigrati in Ger
mania. uno sottufficiale di 
marina, gli altri muratori) 
una fredda sera di dicembre 
si ristorava con qualche bic
chiere di vino in un'osteria. 
Passa un vigile urbano, suo 
conoscente. Lui. per celia, gli 
offre da bere, il vigile rifiu
ta: «Sono in servizio». Vola 
qualche parola di troppo e 
i due si abbaruffano. Tut to 
potrebbe finire lì. invece am
manettano il Burgio. lo por
tano in caserma, poi il pro
cesso per direttissima e il 
carcere. 

Viene condannato al mini
mo delia pena: sei mesi, per 
resistenza e oltraggio a pub
blico ufficiale, una di quelle 
vicende che normalmente 

«non fanno notizia >. ma che 
a Licata desta una c e n a se.v 
sazione: in via Bucceri. una 
di quelle povere, ma decoro
se. strade nascoste dai pa
lazzi del corso centrale, su
bito dietro il municipio, dove 
abita la famiglia Burgio. tut
ti lo conoscono per un pò 
ver'uomo laborioso: anzi fan
no una colletta per pagare le 
5pese giudiziarie, gii manda
no in carcere messaggi di 
solidarietà. 

II «precedente penatesi che 
non ha permesso al pretore 
la sospensione della pena, del 
resto — 8 mesi per oltrag
gio ad un « collocatore » al 
« mercato delle braccia » nel 
'56 — lo rende ancor più 
a uno di loro». 

All'avvocato Luigi Muscia, 
che l'ha difeso. Vincenzo Bur
gio. subito dopo la sentenza 
dice: «Non vozlio affrontare 
il processo d'appello, sareb 
bero altre spese, al tre carte 
da bolio Tutto è inutile, n.e 
ne sto qui buono in carcere 
questi sei mesi •-. 

Dai colloqui. l familiar:. 
ogni giorno che pas.-a rica
vano. invece. la sensaz.one 
di una tensione crescente. 

« Quando tornate? \ ripete
va ogni vo'.ta — raccontano 
— e lamentava la sorte in-

Ibio Paolucci 
Nella foio in alto a sini

s t ra: Marco Pozian in aula 
duranlt il processo. 

A Misilmerì, poco distante da Palermo 

Muore 13enne schiacciato 
da un'auto nell'officina 

PALERMO — Un ragazzo di 13 anni, impiegato in una 
officina meccanica, è morto ieri in un incidente sul lavoro. 
Il tragico episodio è avvenuto nell'officina di Giusto In-
grassia a Misilmeri. un piccolo centro alle porte di Palermo. 

Il ragazzo. Felice Traina, stava lavorando sotto una vet
tura assieme al suo principale quando improvvisamente ha 
ceduto il crick che teneva alzata l'auto. I due sono stati 
schiacciati dall 'auto. Sono stati subito soccorsi e trasportati 
al pronto soccorso dove però il piccolo è giunto' cadavere. 
L'In grossi a ha invece riportato ferite al uso. 

giusta che l'aveva portato in 
carcere come un malfattore, 
peggio di un malfattore. 

Fa ì primi due mesi al 
carcere giudiziario di Agri
gento. il S. Vito, poi torna 
a Licata, nel piccolo carcere 
mandamentale, dove c'è me
no rigore, più comprensione. 
anche perchè qui si conosco
no tutti, al massimo 1415 
detenuti, per reati di poco 
conto. 

Con tut to ciò. a marzo. Bur
gio si procura una lametta 
e si ferisce all'addome, n L'ho 
fatto per protesta ». dice al
l'avvocato che lo va a tro
vare per cercare di rincuo
rarlo. informandolo che il pre
tore di Licata, intanto, ha 
inoltrato per lui domanda di 
grazia. Dimesso dall'ospedale 
Io portano di nuovo lontano. 
al S Vito, e qui. a quanto 
pare per una davvero incom
prensibile e grave « punizio
ne 5 lo rinchiudono m una 
cella di isolamento. 

Siamo alia fine di aprf.e: 
ancora altri due mesi e 
avrebbe riconquistato la liber
tà. Mi il tempo scorre più 
lento ai S. Vito, dove — ha 
scritto un detenuto qualche 
mese fa ai giornali — « O 
si es:e morti, o si esce paz
zi >. Burgio. invece, vuol tor
nare libero. Del suo dramma 
si conosce solo l'epilogo. 
Prende un laccio chi sa do
ve. lo annoda ad una sbar
ra : muore in silenzio la notte 
del 28 aprile. Adesso — è 
passato più di un mese — 
arriva la grazia. 

Se chiedi al direttore « fa
cente funzioni » del carcere 
di S. Vito — un vecchissimo. 
fatiscente ex convento, capa
ce di non più di 60 posti, af
follato da 150 detenuti —, il 
ragionier Angelo Cutaja, qua
le siano i motivi che hanno 
spinto le autorità carcerarie 
a « condannare » questo de
tenuto all'isolamento, trovi 
soltanto un gelido riserbo: 

«Non po.-_so rivelare altre no
tizie che non siano già eli 
dominio pubblico. Sono un im 
piegato delio Stato. In questi 
casi c'è il secreto d'ufficio >. 

Ma questa vicenda, cosi pe
nosa. cesi assurda, d'un dete
nuto che si uccide alla soglia 
eiella libertà e che viene gra
ziato quaranta giorni dopo il 
suicidio...? Le nuove norme. 
la riforma, non prevedono 
proprio in questi casi la pos
sibilità di concedere alcune 
attenuazioni del La pena? Dal
l'altro capo del telefono solo 
qualche frase di circostanza 
ed una citazione letteraria: 
«Sì. è davvero penoso, ricor
da la storia del "Fornarctto 
di Venezia" graziato in punto 
di morte. II nostro, sa. è 
un carcere disgraziato. Veda. 
in giro, se può saperne qual
cosa di più ». 

Qualcosa d: più. in erfettl. 
scoprirono l'anno scorso t re 
deputati comunisti. Spataro. 
Gueh e Monteleone, con un 
sopraliuozo dentro il carcere 
e un colloquio col medico 
provinciale. L'ex convento, 
secondo il medico, è assolu
tamente inadeguato, pressoc 
che inagibile. Affollato fino 
all'assurdo — anche 5-6 dete
nuti per ogni celia — umido 
come una caverna, c'è anco
ra il vecchio bugliolo, 1 topi 
al primo piano, un inferno 
dove maturano t più terribili 
drammi: il suicidio di Bur
gio. dicono al palazzo di giu
stizia — « non è il primo, 
né. restando cosi le cose. 
sarà purtroppo l'ultimo ». 

Perchè, allora, non procede 
la riforma? Anche in questo 
caso allargano le braccia, 

All'ufficio sorveglianza del 
tribunale non sanno neppure 
dire se Burgio abbia mai pre
sentato. in attesa della gra
zia. «domanda» per benefi
ciare delle nuove leggi. Di 
lui non è rimasta traccia. 

Vincenzo Vasile 

La Cassazione 
conferma 

il mandato 
di cattura 

per Michele 
Sindona 

Dalla nostra redazione 
MILANO Il mandato di 
cattura e il procedimento pe
nale contro il bancarottiere 
latitante Michele Sindona 
restano operanti e validi: 
questa la decisione della 
quinta sezione penale della 
corte di cassazione che, dan
do ragione in pieno all'opera
to del giudice istruttore. Ovi-
ho Urbisci. ha respinto la 
pretestuosa richiesta di revo 
ca e sospensione avanzata 
dalla difesa del finanziere. 

In margine alla manovra di 
Sindona è stato, oggettiva
mente. offerto dalla esaspe
rante lentezza con cui hn 
proceduto la quarta sezione 
civile eìella corte di appello 
eli Milano nell'esaminare 11 
funicolo riguardante la con-
lerma dello stato di insolven
za della Banca Privata Italia
na. l'istituto di credito sin-
domano fallito per un crack 
di 189 miliardi. 

La decisione della cassazio
ne permette ora di rimettere 
in moto la ìu'hie.ita di estra
dizione avanzata dai magi
strati italiani alle autorità 
americane, richiesta alla qua
le ha già e.-.oresio parere fa 
vorevole il procuratore dello 
stato di New York. John 
Kennedy. * 

Re.-,ta il fatto grave che a 
Sindona sono stati regalati 
cinque pre/.ia->i mesi eli re 
spiro, durante ì quali tutte le 
più svariate manovre insab-
biatnei sono state dispiccate. 
Basti pensare all'intollerabile 
intervento in campo, a fianco 
di Sindona. di un alto ma
gistrato ora cautelarmente 
sospeso dal servizio. Per non 
dire dell'esplicito intervento, 
sempre a lavore di Sindona, 
nel settore più reazionarlo 
de'la massoneria. Immedia
tamente dopo l'intervento 
della massoneria a difesa del 
«confratello» Sindona. si era 
avuta la decisione sconcer
tante della corte di appello 
di Milano di acquisire mate
riale documentario non solo 
arcinoto, ma sul quale si e 
nino pronunciati in senso 
negativo per Sindona ben 
cinque tribunali. 

Ieri nell'udienza per discu
tere la causa per l'insolvenza 
della Banca Privata I tal iana 
è stato lo stesso sostituto 
procuratole generale. Ambro 
sini, sceso in campo a tutela 
del « pubblico interesse ». a 
muovere que.it i rilievi alla 
corte, prima di chiedere la 
conferma dello stato di In-
solvenzn. 

Anibrosini ha rammentato 
che l'ingiustificata e immoti
vata decisione di rinvio da 
parte della corte aveva susci
tato tali «perplessità» da, In-
elurre la procura generale a 
intervenire in prima persona 
nella causa civile. « Si poteva 
decidere — ha detto Ambro-
sini — subito ed immediata
mente ». 

Ambrosini ha po', con forza 
ricordato 11 fatto che la corte 
di appello è chiamata sem
plicemente a elecidere sulla 
esistenza o meno di uno. 
«capacità obiettiva della 
Banca Privata Italiana di fa
re fronte nel 1974 regolar
mente alle propri obbligazio
ni ». 

L'individuazione elelle cause 
e delle colpe non competono 
al giudice civile. L'incapacità 
patrimoniale della banca di 
Sindona è un dato di fatto. 
neppure messo in discussione 
dall'interessato: altrimenti 
•perché lo stesso Sindona cer
cò di accollare, attraverso 
losche manovre, il crack alla 
collettività tentando di coin
volgervi grandi banche di in
teresse nazionale? 

Sindona ha tentato di ac
creditare un impegno al suo 
salvataggio da parte del Ban
co di Roma: ma i documenti 
che ha prodotto null'altro 
mastra no che una sua offerta 
che venne respinta. Nessun 
contratto, infatti, il bancarot
tiere è stato in grado di pro
durre. Identiche argomenta 
zioni e uguale richiesta di 
conferma elello stato di in
solvenza e stata avanzata 
dagli avvocati Ubatelo Tino e 
Arturo Del Martello per il II 
quidatore Giorgio Ambrosoli. 

Chiusi gli interventi, la cor
te di appello, presieduta da 
Lilh Di Prima si è r i t i rata: la 
legge le concede un mese di 
tempo per il deposito della 
sentenza. 

Bruciare 1 tempi a questo 
punto, diventa importante «i 
fini non solo del procedere 
dell'inchiesta penale, ma an
che ai fini dell'estradizione. 
Dilazioni o perdite ingiustifi
cate di tempo non potrebbe
ro che suonare come un In
tollerabile aiuto oggettivo al 
bancarottiere latitante. 

' m, m. 

Egeria Di Nallo 
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